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(A/06) ALLEGATO:  n.° 02
(NB: Per comodità si allega di nuovo lo stesso documento unito all’ o.d.g. del 15-05-03)

CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Linee orientative per la catechesi diocesana

Il Consiglio Pastorale Diocesano ha analizzato il tema della catechesi in tre sedute. L’8 febbraio 2002, si è deciso di accogliere il documento di fondo presentato con alcune correzioni emerse dal dibattito. Con queste indicazioni che fanno da sfondo (qui allegate), si è sentita l’esigenza di continuare la riflessione per giungere a proposte pastorali più concrete. Si è giunti alla formulazione di alcune linee orientative per la catechesi diocesana discusse nell’incontro del 5 aprile 2002 e poi approvate definitivamente in data 7 giugno 2002. 

Si propone perciò il testo definitivo composto da due parti: le linee guida (approvate nella riunione dell’8 febbraio 2002) e le linee orientative per la catechesi diocesana qui di seguito riportate.

1. Elementi di fondo e nodi focali

La scelta pastorale del Consiglio è quella di prendere in considerazione l’Iniziazione Cristiana (IC) dei ragazzi intesa come processo educativo globale della comunità cristiana, in cui collocare tra le altre proposte, la catechesi, opportunamente riorganizzata. Questa scelta non intende favorire l’impressione che la catechesi si limiti al solo periodo dell’educazione dei ragazzi, perché essa dovrebbe accompagnare tutta la vita del credente, né vuole sminuire l’importanza di altri ambiti educativi e catechistici della vita cristiana. La riflessione prende in considerazione i seguenti motivi che individuano l’urgenza dell’iniziazione cristiana.

· Le caratteristiche della situazione socio-culturale odierna delle nostre comunità forniscono alcuni elementi per i quali risulta evidente la difficoltà che il cammino educativo, in generale, e catechistico, in particolare, incontra con le giovani generazioni. Il rinnovamento della catechesi è difficile, ma resta necessario e comunque “si può” fare. Occorre apportare alcuni cambiamenti che provengono dall’osservazione del mutamento culturale odierno. 

Il primo dato che appare al nostro sguardo è che la comunità cristiana è oggi in una condizione di minoranza e che il contesto sociale e culturale sembra aver dichiarato irrilevante la fede a livello pubblico. La tentazione che può venire in questo caso è quella per cui l’annuncio cristiano si avvalga di rapporti brevi socialmente irrilevanti e individualistici, oppure costruisca nicchie culturali omogenee centrate sul messaggio religioso. La fede cristiana invece fa riferimento in modo organico e strutturale alla figura comunitaria, per cui la forma che sostiene l’annuncio oggi deve fare riferimento alla convinzione che la comunità possa e debba tentare di offrire l’annuncio cristiano, soprattutto attraverso la testimonianza.

Ciò vale non solo per il fatto che il soggetto dell’annuncio è la Chiesa, ma anche per il fatto che non si dà nessun processo di formazione dell’identità e della coscienza individuale senza il necessario riferimento alla comunità e quindi alle forme della vita sociale, perché non si dà coscienza senza l’agire. La qualità etica perciò della vita comunitaria diventa fonte e compito della coscienza personale. 

A ciò si aggiunga l’osservazione che nella nostra società la figura culturale tende a privilegiare l’individualismo e quindi priva di senso condiviso e vincolante le forme simboliche del sociale, per cui ogni persona rischia di fare riferimento a forme sociali frammentate e disperse, che non aiutano la formazione della cultura sociale. Si vede questo in concreto nel fatto che le scadenze sociali legate ai ritmi biologici del nascere, del diventare adulti, dello sposarsi, dell’ammalarsi e del morire… non hanno forme di rappresentazione pubblica laica, ma continuano a fare riferimento alle figure cristiane tradizionali. 

E d’altronde la Chiesa non può disattendere il suo compito di contribuire alla ricerca e alla realizzazione del bene comune. Fornire figure simboliche significative del senso del vivere in una società in rapido cambiamento resta un compito significativo della comunità cristiana e incontra un’importante attesa della gente.

· Il modello educativo che meglio interpreta sia l’esigenza testimoniale, sia il carattere ecclesiale dell’annuncio cristiano è quello dell’iniziazione cristiana, in quanto essa non si identifica tanto con un itinerario di sola conversione personale, quanto piuttosto con un percorso di introduzione e iniziazione all’appartenenza ecclesiale, intesa sia come accoglienza dell’annuncio di fede testimoniato dalla Chiesa, sia come termine della testimonianza della carità. Questo cammino assume quindi come necessari: l’apprendimento (di alcuni contenuti e preghiere); l’accoglienza e l’assunzione di alcuni atteggiamenti (morali e di discernimento); la partecipazione a momenti celebrativi (primo fra i quali la celebrazione eucaristica festiva); la condivisione di momenti di vita (progressivamente accolti e divenuti esperienze significative).

· L’iniziazione cristiana va collocata e riletta all’interno di un criterio portante: la comunità educante. Con ciò si vogliono sottolineare alcuni atteggiamenti dei quali è necessario rendersi conto, per assumersene le implicazioni operative. Anzitutto occorre rilevare che l’educazione e la testimonianza ecclesiale non sono azioni facoltative e “cose da fare”, ma sono atteggiamenti della vita cristiana. Si tratta di costanti dell’agire cristiano in cui la fede si manifesta e si alimenta. Ogni espressione di vita cristiana (ascolto e comprensione della Parola, Liturgia, vita morale) coinvolge la vocazione e si attua come missione. Le cose da fare in parrocchia sono necessariamente caratterizzate da questa dimensione educativa, altrimenti non sono cristiane. 

Per questo motivo, poi, la comunità è oggi chiamata a “riprendere in mano” il proprio ruolo in ordine alla educazione alla fede sforzandosi di definire quali siano le priorità educative alle quali vuole tendere, quali le condizioni di azione e di testimonianza da mettere in campo, quali le scelte e le modalità celebrative, quali le intenzioni e le attuazioni caritative… 

Per realizzare questa istanza, inoltre, occorre collegare questi elementi in un unico quadro di proposta tenendo conto sia della configurazione socio-culturale della comunità cristiana oggi, sia delle caratteristiche dei destinatari ai quali ci si rivolge. Mettere allora al centro della vita e delle intenzioni di una comunità la finalità educativa significa impegnarsi per mettere attorno a un unico tavolo progettuale gli operatori pastorali.

L’itinerario della catechesi dei ragazzi per l’iniziazione cristiana deve prevedere l’opera di più attori educativi della comunità in un atteggiamento di costante ascolto reciproco e di dialogo con la realtà, oggi in continuo cambiamento.

Più in particolare, oltre al Parroco e ai catechisti, vanno coinvolti:

- l’Oratorio,

- la famiglia, informandola del cammino dei ragazzi e proponendo un itinerario per i genitori,

- la scuola, con il suo progetto educativo globale proposto alle famiglie e alla comunità.

Circa il ruolo dell’Oratorio si auspica che esso organizzi proposte coordinate di animazione liturgica, di attenzione alla testimonianza della carità, di animazione di gruppo del tempo libero, di attività sportive. Particolare cura dovrà essere riservata all’accompagnamento personale dei ragazzi.

Il cammino del programma pastorale diocesano in questi anni ha insistito molto sulla necessità di elaborazione del programma pastorale parrocchiale, indicando in esso la necessità di comprendere e valorizzare tutti i carismi e quindi tutte le forme di vita cristiana presenti, sia a livello individuale, sia a livello di gruppi. 

Questa progettualità a più voci dovrà tendere a realizzare la nota ecclesiale della cattolicità, privilegiando sì il ruolo di sintesi e di comunione del ministero ordinato, ma anche il ruolo dei laici e dei religiosi in un nuovo assetto di organizzazione pastorale della comunità. Il lavoro, perciò di revisione della catechesi deve procedere organicamente con quello di programmazione pastorale condivisa. Questo scambio progettuale contribuirà, tra l’altro, a far crescere nella sensibilità ecclesiale e nello spirito di sintonia con le finalità della vita comunitaria gli operatori in esso impegnati.

· In questa prospettiva vanno collocati come significativi: il coinvolgimento del Consiglio Pastorale Parrocchiale che ha il compito di promuovere le attività pastorali della parrocchia, facendole oggetto di riflessione, progettazione, verifica e che avrà la possibilità di vivere un suo cammino di maturazione sul tema prima ancora di arrivare a determinare progetti catechistici; e la scelta testimoniale di tutta la comunità (chiamata a ritenersi responsabile, in ogni suo componente, del ruolo educativo). L’itinerario di educazione cristiana per i ragazzi dovrà essere costruito con la partecipazione attiva e coordinata di tutte le figure educative presenti nella comunità, seguendo la tripartizione tipica della vita cristiana secondo la Parola, la liturgia e la testimonianza. L’importante è che questa presenza mostri il coinvolgimento concreto della vita degli adulti nella testimonianza ecclesiale, avviando i ragazzi all’incontro con le attività reali dei cristiani nella loro comunità. Il ruolo del catechista in questo itinerario è quello di permettere una ripresa dottrinale e critica delle varie esperienze di vita cristiana alla luce della Parola di Dio e dell’approfondimento teologico e tradizionale. 

· La catechesi dell’iniziazione cristiana, collocata in questa prospettiva, non dimentica che essa è soggetta al “giudizio” e alla libera scelta dei destinatari, nei quali entra in gioco la libertà personale all’interno del cammino di formazione dell’identità e della coscienza, con tutti i problemi connessi alla crescita.

· La catechesi dell’iniziazione cristiana richiede perciò di essere radicalmente ripensata a partire dalla nuova figura di comunità che oggi la Chiesa assume. È in gioco una nuovo figura di parrocchia, più testimoniale e più aperta alle diversità e alla complementarità delle forme di vita cristiana, ma anche alla ricerca di momenti unitari rinnovati e più “cattolici”, più partecipati da tutti. Per questo è prezioso e da progettare il lavoro di individuare i tempi più adatti, le modalità della formazione dei catechisti e degli altri operatori pastorali, gli spazi di collaborazione con i genitori attorno a un comune patto educativo, le possibilità di cammino e di collaborazione con le altre agenzie educative (prime fra tutte la scuola, l’oratorio e le agenzie sportive).

2.  Proposte

Pur tenendo in considerazione che non è pensabile strutturare degli itinerari di iniziazione cristiana che vogliano costruire e che richiedano nei fanciulli-ragazzi una maturità che supera le loro potenzialità, sembra tuttavia importante arrivare a determinare alcune scelte operative che possano fare da riferimento per il cammino di iniziazione da attuare nelle comunità parrocchiali.

Ciò che conta, attraverso queste o altre scelte decise e condivise all’interno della comunità e fra operatori pastorali, è che l’iniziazione possa diventare il luogo nel quale emerga tutta la vitalità e la forza del messaggio cristiano.

· Per determinare eventuali direzioni da seguire, è opportuno che prendere in considerazione: 

· le riflessioni dell’ampio documento di fondo che rimane come riferimento-quadro soprattutto in merito agli snodi individuati; [= pubblicato integralmente in: La Vita Diocesana, giugno-luglio 2002, p.333-350]
· la catechesi catecumenale;

· la catechesi chiamata “in rete”. Ciò significa che durante l’intero percorso di catechesi (5+2 anni) si suggerisce che venga dato spazio a figure diverse dal catechista (es. animatore liturgico, allenatore sportivo, genitori, operatori della carità…) che in tempi e spazi da definire in accordo col catechista e all’interno del Consiglio Pastorale Parrocchiale, propongano ai ragazzi percorsi che completano il cammino catechistico e contribuiscano alla formazione integrale della persona.

Per decidere al meglio questi percorsi è opportuno che le comunità parrocchiali tengano costanti contatti con le parrocchie del proprio vicariato e con l’Ufficio catechistico diocesano.

· All’interno delle nostre comunità parrocchiali sono da sempre presenti le associazioni e i movimenti. Pur riconoscendo la validità della formazione da essi attuata, si ribadisce che l’iniziazione cristiana è compito proprio e specifico degli itinerari parrocchiali. Ne consegue che i membri delle associazioni o movimenti presenti all’interno delle comunità, proprio per la ricchezza e l’originalità dei doni dello Spirito ricevuti, si pongono in spirito di servizio nei confronti di tali cammini di iniziazione, in cui ogni voce dell’esperienza cristiana si propone per la formazione globale della persona.

Per quanto riguarda invece i cammini al di fuori dell’itinerario di iniziazione cristiana è opportuno che venga dato spazio ai diversi cammini formativi che attuano le associazioni e i movimenti, così da dare la possibilità , a chi lo desiderasse, di itinerari di fede differenziati. 

Si suggerisce che tutti i catechisti (sia quelli parrocchiali che provenienti da associazioni) abbiano momenti formativi comuni così da poter confrontare e costruire itinerari diversificati ma integrati e comunque condivisi all’interno di un programma pastorale parrocchiale.

· Una delle tappe fondamentali e di snodo del percorso educativo delle comunità è senza dubbio costituito dalla scelta e dalla formazione dei catechisti e dalla cura e accompagnamento dei genitori, primi responsabili dell’educazione verso i loro figli.

Risultano importanti:

· una maggiore attenzione al ruolo del catechista. In vista di questo sarà opportuno impegnarsi perché venga maggiormente riconosciuto e guardato con stima all’interno della comunità il ruolo e la componente educativa del catechista (questo anche attraverso una preghiera costante della comunità per coloro che esercitano tale ministero); 

· investire maggiormente nell’individuazione di queste figure educative. Anche questo è impegno della comunità intera e sarà importante che si passi da un atteggiamento di “reclutamento dell’ultima ora” a una continua attenzione al problema per permettere e favorire l’emergere di questi carismi (l’assistenza spirituale dei sacerdoti alle persone potrebbe essere uno dei principali luoghi di questo discernimento);

· curare la formazione di tutti gli operatori pastorali (spirituale, teologica, pastorale, metodologica, pedagogica, didattica). In questa direzione potrebbero risultare particolarmente utili l’istituzione delle scuole di formazione degli operatori pastorali a livello vicariale o plurivicariale.

All’interno di una comunità cristiana adulta sarà anche importante individuare laici che divengano coordinatori dei gruppi catechistici in modo da favorire il sostegno, la guida e una formazione permanente, in modo particolare nelle parrocchie in cui non c’è una presenza costante del sacerdote. In aiuto ai coordinatori di gruppi catechistici verranno predisposti itinerari formativi specifici a livello diocesano.

